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L’occasione di questa sede, per la quale ringrazio Beatriz Hernanz-Angulo con l’Istituto Cervantes 

di Palermo e Maurizio Vitella, offre l’opportunità di esplicitare uno dei numerosi filoni culturali 

che scaturiscono dalla nuova esposizione del Museo Diocesano di Palermo, inaugurata, durante la 

stesura di questi atti, il 10 luglio 2021 e curata da chi scrive1. In particolar modo consente di porre 

in evidenza il legame tra gli arcivescovi di Palermo (in questa sede solo di area iberica), la fabbrica 

della sede episcopale e la vicina cattedrale.

Il Museo Diocesano, in realtà, originariamente non sorse con chissà quali ampie prospettive, 

ma fondamentalmente, secondo il mio parere, come una sorta di museo della Fabbriceria della Cat-

tedrale di Palermo, la cui creazione era stata per altro auspicata da Enrico Mauceri ne L’Arte diretta 

da Adolfo Venturi2. Ciononostante, durante il corso degli anni, l’insieme delle sfortunate vicende 

belliche che interessarono Palermo contribuirono ad arricchirne e a differenziarne la collezione fino 

alla consistenza attuale, che si può ritenere di sicura rilevanza nazionale.

Partiamo dunque dall’inizio. Come è noto, il museo fu fondato novantacinque anni fa, nel 

19273, per volontà del Cardinale Alessandro Lualdi, Arcivescovo di Palermo dal 1906 fino alla mor-

te, avvenuta proprio in quell’anno4. L’origine ambrosiana del prelato, formatosi però nella capitale 

italiana, dovette contribuire significativamente nella direzione volta all’accogliere felicemente le 

sollecitazioni vaticane. Esse auspicavano la conservazione, tutela ed esposizione delle opere d’arte 

sacra rimaste patrimonio della Chiesa di Roma dopo le sottrazioni causate dalle Leggi Eversive del 

1866-67. Solo per brevi cenni e ad inquadramento generale, si rammenta che il processo, consoli-

dando la tradizione secolare di tutela dei beni archeologici e monumentali nello Stato della Chiesa, 

aveva preso avvio con il Chirografo di Pio VII del 18025, nel quale il Pontefice focalizzava esplici-

tamente la pubblica utilità delle Belle Arti finalizzata all’istruzione, cui sarebbe seguito l’Editto del 

Cardinale Pacca del 19206. Su tale scia, Papa Pio X (1903-1914) si era espresso riguardo all’impor-

tanza dell’arte, nel senso della conservazione dell’intrinseco messaggio trascendentale e religioso7, in 

opposizione allo studio di essa solo come espressione storico-culturale. Durante il suo pontificato, 

nel 1909, venne aperta la Pinacoteca Vaticana. 

Fu, infine, il lombardo Papa Pio XI (1922-1939), nato a Desio in provincia di Milano, a porre 

le basi per la formazione delle prime esposizioni permanenti ecclesiastiche, alternative ai musei 

civili e statali di stampo prettamente laico. Lo stesso San Pio X, del quale si espone il ritratto8 nella 

Sala 27 del museo (dedicata all’Assunta), anche in relazione alla sua celebrazione del primo cinquan-

tenario del dogma dell’Immacolata Concezione, aveva riconosciuto le qualità dell’allora sacerdote 

Ambrogio Damiano Achille Ratti (poi Papa Pio XI) nominandolo nel 1912 viceprefetto e nel 1914 
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Prefetto della Biblioteca Vaticana. D’altronde, egli era forte della propria fama di laborioso studioso 

e amministratore della Biblioteca Ambrosiana di Milano, della quale era stato Dottore dal 1888 e 

Prefetto dal 1907, riordinando tra le altre cose il Museo Settala9.

Nel 1922 anche il Cardinale Lualdi partecipò al conclave che elesse Pio XI, ed è indubbio che 

il prelato avesse tenuto conto durante il suo episcopato della Lettera circolare inviata nel 1923 dal 

Segretario di Stato di Pio XI, Pietro Gasparri (creato cardinale da Papa Pio X), che richiedeva a tutte 

le diocesi particolare cura per le opere d’arte sacra reperibili nel proprio territorio da tutelare per 

conservarne l’eredità ai posteri10. 

Così, nel 1924 fu decretata a Roma la creazione della Commissione Centrale d’Arte Sacra, cui 

seguirono quelle periferiche finalizzate alla salvaguarda del patrimonio storico-artistico ecclesiasti-

co e all’istituzione dei musei diocesani11.

Anche nell’arcidiocesi di Palermo, allora, fu istituita l’apposita commissione che pose le basi 

per la fondazione del Museo Diocesano. Difatti, a Palermo spesso il direttore del museo era uno dei 

membri della Commissione se non presidente della stessa, il che si rivelava un indubbio vantaggio 

per la sovrapposizione e integrazione delle competenze delle due istituzioni, in quanto operanti 

entrambe nell’ottica della salvaguardia, conservazione e tutela dei beni culturali ecclesiastici. 

Sappiamo, per esempio, che dal 1927 al 1929 quella Commissione diocesana di Arte Sacra fu 

presieduta da mons. Enrico Perricone, il quale era uno dei componenti della Deputazione museale. 

Forse già dal 1930 il suo posto fu preso da mons. Filippo Pottino, fondamentale anima del Museo 

Diocesano di Palermo a cavallo della Seconda Guerra Mondiale, e almeno dal 1970 ne fece parte 

mons. Paolo Collura successivo direttore del museo12. 

L’integrazione della Commissione d’Arte Sacra con il Museo Diocesano fu fondamentale per 

l’evolversi di quest’ultima istituzione, poiché i depositi museali, coincidendo con quelli dell’arcidio-

cesi furono il ricettacolo di un’enorme quantità di opere d’arte provenienti dalle chiese palermitane 

dismesse, in quanto non officiate e in abbandono, oppure poi distrutte per i bombardamenti an-

glo-americani del 194313.

Proprio l’accumulo di così tanti dipinti e sculture, insieme ad un certo numero di suppellet-

tili d’argento e di paramenti tessili, permise di disancorare il museo dalla originaria collezione in 

massima parte scultorea, dunque dalla visione iniziale focalizzata sulla cattedrale, e di impostare un 

ordinamento di natura storico-artistico-devozionale ad opera del citato mons. Pottino14. 

In questa maniera l’esposizione museale si estese dalle sette sale del 1927 alle quindici del 1952, 

e giunse fino alle oltre venti degli anni Sessanta del Novecento15. 

Nel giugno del 2004, infine, fu aperto il museo rinnovato in tredici nuovi locali restaurati 

dalla Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali di Palermo (su progetto dell’ufficio tecnico 

della Curia), sempre all’interno del Palazzo Arcivescovile, con l’organizzazione scientifica di Maria 

Concetta Di Natale16.

Questo excursus è utile all’argomento che qui si tratta perché può aiutare a comprendere come 

le collezioni nel corso del tempo abbiano preso forma diversa, plasmandosi e riproponendosi con 

significati anche alternativi e talora complementari ai precedenti, fino all’attuale ordinamento.

Il museo del 1927 era impostato su un criterio in qualche modo tematico, ove prevalevano 

i marmi rinascimentali e barocchi, provenienti dalla cattedrale e ammassati nei suoi depositi dopo 

lo sventramento e totale riconfigurazione della basilica fino alla sua solenne riapertura il 4 giugno 

1801 dopo vent’anni di lavori17. Il concetto di museo come memoria e testimonianza storica della 

Chiesa palermitana era manifesto fin dai primi ambienti, che contenevano, insieme a frammenti 

marmorei, stemmi episcopali ed epigrafi (Sala A, Scala, Sala del Lucernario)18.

In questo “allestimento per accumulazione” spiccava innanzitutto la Sala A che era composta 

prevalentemente da statuaria e commessi policromi, ovvero i cosiddetti marmi mischi e tramischi 

barocchi «a indicare la fiorente attività artistica di Palermo nei secoli XVII e XVIII»19, seguiva la 
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sala della Rinascenza (Sala C), con le prestigiose sculture dei Gagini e di altri artisti del Quattro-Cin-

quecento, ed ancora la Sala F, che completava il circuito con l’apporto di altri rilievi lapidei e con 

l’inserto di manufatti di arte decorativa20. 

La presenza di “arti minori” era, certo, rilevante per i tempi, in quanto da un lato aderiva alla 

natura specifica dei musei di arte sacra e dall’altro mostrava la maturazione degli studi sulle arti 

applicate, nutriti in Italia fin dalla seconda metà dell’Ottocento in funzione dei musei artistico-indu-

striali, a loro volta orientati verso finalità economico-produttive21. Vi erano infatti esposti «paliotti 

a ricami di seta, oro, argento e coralli, piccolo saggio dell’arte siciliana» del Sei-Settecento22.

Alla pittura, per quanto ancora piuttosto esigua, proveniente da chiese abbattute o non più 

officiate e dal deposito del Museo Nazionale di Palermo, erano destinati quattro vani. Nella Sala B 

si passava dal Quattrocento al Settecento, nella sala della Direzione, invece, erano piccoli dipinti tra 

cui «importantissima […era] la tavola bizantina del secolo XII dove, fra le altre figure, si ammira la 

più antica immagine di S. Rusalia»23. Oggi sappiamo che si tratta, in realtà, di un’opera più tarda, per 

quanto ancora di problematica datazione, e rimaneggiata24. 

La Sala D, la principale, definita «sala della pittura classica»25, conteneva dipinti di Luca Gior-

dano, Vasari, Marco Pino, Novelli ed altri, mentre la Sala E esponeva le grandi pale della chiesa 

palermitana dedicata a S. Rosalia, demolita nel terzo decennio del XX secolo26.

Riguardo al tema della nostra conversazione si può notare come già in quell’allestimento vi 

fossero tracce di connessioni con la penisola iberica, tra cui, per esempio, lo stemma di Martín 

de León y Cárdenas, Arcivescovo di Palermo dal 1650 al 1655, infisso nella scala, e il busto marmo-

reo di Juan Lozano, Arcivescovo dal 1668 al 1677, posto nella Sala F, verosimilmente già parte del 

cenotafio marmoreo un tempo posto nella cappella della Madonna Libera Inferni della Cattedrale di 

Palermo, scolpito nel 1671 circa da Antonio Anello su disegno dell’architetto Paolo Amato27.

Con il dopoguerra l’assetto del museo cambiò radicalmente. Nel 1952 fu inaugurato il nuovo 

allestimento sempre indirizzato da mons. Filippo Pottino28, per volontà del Cardinale Ernesto Ruf-

fini, Arcivescovo di Palermo dal 1945 e fino al 1967, anche lui di origine lombarda.

Nella brevissima guida di quell’anno fu menzionato esplicitamente solo il busto di mons. Lo-

zano all’interno della «Sala del Barocco Siciliano», ma non è escluso che gli stemmi dei prelati citati 

in precedenza, insieme a quello di León y Cárdenas, fossero rimasti esposti in situ
29.

D’altronde mons. Pottino, direttore probabilmente già dal 193230, come si è detto, aveva mes-

so in opera un’esposizione meglio organizzata e con una quantità di materiale ben più consistente, 

frutto della gran massa di opere ricoverate nel monastero di San Martino delle Scale nei pressi di 

Palermo e salvate dai devastanti bombardamenti del secondo conflitto mondiale, che non si potero-

no riportare nelle chiese originarie ormai annientate.

Così, per il monsignore il muovo museo finiva per rappresentare un’adeguata documentazio-

ne «della fede religiosa delle generazioni che ci hanno preceduto nel tempo, in questa nostra Città, 

del valore degli artisti isolani dei vari secoli, della valentìa e della pietà dell’artigianato locale», e 

non di meno offriva «prezioso materiale di indagini e di ricostruzioni nel campo dell’arte sacra in 

Sicilia»31.

Pottino dichiarava in questo modo una polivalenza del museo diocesano, sia in riferimento 

alle testimonianze di fede che al valore storico-artistico delle opere esposte. Bisogna dire, però, che 

la suddivisione tematica sembra privilegiasse il secondo aspetto, riservando all’argomento religioso 

solamente gli ambienti dedicati a S. Rosalia, principale patrona di Palermo (dove è stato oggi posto 

il busto del monsignore), a S. Cecilia (in riferimento ad una tavola del tardo Quattrocento oggi 

correttamente riportata all’iconografia di S. Barbara)32 e a S. Agata, per la presenza di un fercolo 

processionale barocco di tale devozione33. 

La restante intitolazione degli ambienti espositivi rimandava piuttosto a pittori (Zoppo di 

Gangi, Novelli, Gagini, Mario di Laurito, Giorgio Vasari) o a contenuti pur sempre riferibili ad 
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un percorso meramente artistico (Settecento siciliano, Trittici, Velluti, 

barocco siciliano).

L’antico nesso con la Cattedrale di Palermo, implicito per la presenza 

dei marmi da lì provenienti, veniva, infine, rimarcato con la sala dedicata ai 

progetti di restauro di quella chiesa. La sala conteneva il modello ligneo del 

rivestimento neogotico della cupola ideato da Giuseppe Venanzio Marvu-

glia con il figlio Alessandro Emmanuele (dal 1803) e i disegni per il concor-

so del 1901 vinto nel 1903 dall’architetto Antonio Zanca, ma mai attuato34. 

Lo sbilanciamento sarebbe stato evidente anche in seguito, come si 

legge nella guida del 1969 sempre redatta dal Pottino, ove sono ripetute le 

medesime intitolazioni delle sale con integrazioni e modifiche solo nella 

distribuzione di alcune opere. 

L’esposizione, secondo quanto scriveva il monsignore, in quel mo-

mento annoverava «centosessanta dipinti […] dal secolo XII al XIX; circa 

quaranta incisioni, stampe e disegni; oltre venti statue di marmo e dieci di 

legno colorato; venti formelle marmoree con alto e bassorilievi dei secoli 

XV e XVI; quattordici fronti di capitelli gagineschi; quindici paliotti rica-

mati in oro, argento, coralli su broccati di seta, un centinaio di mattonelle 

maiolicate; cinque sedie dorate di messa cantata, reliquiari d’argento set-

tecenteschi; paramenti, velluti ed altro»35.

Anche in quell’assetto il monsignore, da conoscitore d’arte, tenne 

a rimarcare i prolifici rapporti della penisola iberica con la Sicilia, anno-

tando nel cappello introduttivo alla Sala S. Cecilia, di stampo puramente 

storico-artistico, che: «Il quattrocento e il primo cinquecento segnano i 

tempi migliori della pittura siciliana. Ben noti sono gli effetti sui nostri 

pittori degli scambi che furono intensi in quel tempo con i centri più fio-

renti d’arte di Spagna come Barcellona e Valenza»36.

A tale ambito geografico e devozionale rimandava37, infatti, la tavo-

la del 1582 con la Madonna di Monserrato e i santi Vincenzo Ferrer, Eulalia e 

Barbara di Giuseppe Sirena38, un monumentale dipinto dalla straordinaria 

vivacità cromatica posto nella Sala dei Velluti39 (Fig. 1). Nel museo del 

1969-1972 quel culto era pure testimoniato dalla tela dovuta al pittore 

palermitano Gerardo Astorino40, che si intravede all’interno del Salone 

Lavitrano durante l’inaugurazione del 1972 (Fig. 2). Entrambi i dipinti 

(già inv. 37 e 523) furono restituiti nel 2002 per volontà del Cardinale Sal-

vatore De Giorgi, Arcivescovo di Palermo (1996-2006) alla legittima pro-

prietà, Obra Pia Stabilimenti Spagnoli, per essere ricollocati nella chiesa di 

S. Eulalia dei Catalani di Palermo da cui provenivano. In seguito, la tavola 

fu trasferita nei locali dell’Ambasciata di Spagna presso la Santa Sede a 

Roma e la tela nella chiesa di S. Giacomo e della Madonna di Monserrato 

degli Spagnoli nella stessa città41.

Ancora dell’allestimento museale del 1969 faceva parte la statua 

processionale in legno dipinto e dorato della Madonna di Monserrato (Fig. 

3), proveniente dalla chiesa eponima al Castello di Palermo, distrutta nel 

1943, e ritenuta in origine di manifattura barcellonese42. Ormai è ricon-

dotta a intagliatore e pittore di ambito siciliano del XVII secolo, tenendo 

anche conto che la chiesa fu fondata tra il 1662 e il 1665 a seguito di un 

legato concesso pare nel 165943.

Fig. 1 - Giuseppe Sirena, Madonna di Monserrato 

e i Santi Vincenzo Ferrer, Eulalia e Barbara, 1582, 

Ambasciata di Spagna presso la Santa Sede, Roma, già 

chiesa di S. Eulalia dei Catalani di Palermo, Museo 

Diocesano di Palermo.

Fig. 2 - Gerardo Astorino (attr.), Madonna di Monserrato 

appare ai pellegrini, metà del XVII secolo, chiesa di S. 

Giacomo e della Madonna di Monserrato, Roma, già 

chiesa di S. Eulalia dei Catalani di Palermo, Museo 

Diocesano di Palermo.
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La Sala del Barocco, infine, aveva mantenuto pressoché la medesi-

ma impostazione precedente, comprendente il busto marmoreo dell’Arci-

vescovo Juan Lozano. Il busto si trova attualmente nei depositi del museo, 

ma ci si ripropone di aggiungerlo all’attuale esposizione non appena si 

potrà provvedere ad alcune integrazioni, magari all’interno della Sala 9 

(dei marmi barocchi siciliani) dove sono attualmente esposti alcuni rilievi 

marmorei verosimilmente provenienti da un monumento funebre. Per 

il resto si tratta di due putti che reggono rispettivamente una mitria e un 

galero (Fig. 4), quali erano descritti (ma come angeli) nel citato cenotafio 

Lozano del 1671 in cattedrale, per cui si propone la possibile identificazio-

ne, solo come ipotesi di studio44.

Sempre nella stessa sala è un altro frammento di mausoleo prove-

niente dalla cattedrale. Lo scheletro a marmi tramischi (Fig. 5) potrebbe 

essere appartenuto al sepolcro di mons. Pedro (Pietro) Martinez y Rubio, 

scolpito nel 1672 da Gaspare Guercio nella cappella di S. Mamiliano, la 

cui statua pare fosse retta alla romana anche da una rappresentazione della 

morte45.

Nel 1972 il museo fu inaugurato nuovamente dal Cardinale Salva-

tore Pappalardo, Arcivescovo di Palermo (1970-1996), con la direzione 

di mons. Paolo Collura. Quest’ultimo non possedeva un’adeguata forma-

zione in ambito storico-artistico, essendo un paleografo, e si limitò all’ag-

giunzione di opere d’arte ricoverate al museo per ragioni di sicurezza. 

Ricordiamo, infatti, che nel 1967 era stato trafugato l’apparato pittorico 

della chiesa di S. Maria di Valverde di Palermo e nel 1969 fu sottratta 

dall’oratorio di S. Lorenzo la Natività con Adorazione dei Pastori di Caravag-

gio, purtroppo mai più ritrovata46.

Con il nuovo museo inaugurato nel 2004 si dovette riorganizzare 

del tutto l’esposizione, che fu curata dalla professoressa Maria Concetta 

Di Natale con la collaborazione di chi scrive47. 

Indubbiamente, l’occasione per il nuovo ordinamento proiettò il 

museo in una dimensione di contemporaneità, secondo criteri museolo-

gici scientifici più stringenti, anche sulla scorta della Lettera circolare sulla 

funzione pastorale dei musei ecclesiastici del 2001, sviluppando un circuito 

lineare ad anello su due livelli con una sequenza cronologica per quanto 

concerne i dipinti, interrotta dalle sale del seminterrato che, per ragioni 

ambientali, non può a tutt’oggi accogliere che i marmi48.

In quel percorso, fin dalla sala espositiva dedicata ai “fondi oro” (ex 

Sala II), era messa in evidenza la cosiddetta influenza flandro-iberica, che 

nel corso del XV secolo a Palermo aveva prevalso sui precedenti influssi 

toscani due-trecenteschi, in forza di una dominante committenza di mar-

ca aragonese49. D’altronde, già a partire dal Vespro Siciliano nel 1282 il 

blocco politico aragonese si era imposto per circa un secolo, con la crea-

zione dell’effimero regno insulare di Sicilia, o per meglio dire di Trinacria, 

retto dalla dinastia degli Aragona-Sicilia50. 

L’inserimento dell’Isola nel turbine delle articolate circolazioni 

culturali euro-mediterranee avrebbe trovato nel XV secolo una sem-

pre più ampia affermazione anche in forza dell’assorbimento nell’orbi-

ta dei regni iberici, e avrebbe contribuito a diffondere la predilezione 

Fig. 3 - Ignoto scultore siciliano, Madonna di Monserrato, 

seconda metà del XVII secolo, Museo Diocesano di 

Palermo, già chiesa di S. Maria di Monserrato al Castello, 

Palermo.

Fig. 4 - Paolo Amato (architetto), Antonio Anello 

(scultore) (attr.), Apparato decorativo per il cenotafio di 

mons. Juan Lozano Arcivescovo di Palermo (?), 1671 circa, 

Museo Diocesano di Palermo, già Cattedrale di Palermo.

Fig. 5 - Gaspare Guercio (?), Apparato decorativo per 

il cenotafio Pedro Martinez y Rubio Arcivescovo di 

Palermo (?), 1672, Museo Diocesano di Palermo, già 

Cattedrale di Palermo.
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per il cosiddetto gotico mediterraneo, un tempo definito gotico-catalano, prescelto dalla com-

mittenza siciliana, spesso di origine iberica, fino alle soglie del Cinquecento51.

Come messo in evidenza da Maria Concetta Di Natale, una delle opere frutto di «importazio-

ne iberica» fu l’Incoronazione della Vergine dipinta verso al fine del Quattrocento dal maestro di Santa 

Chiara di Palencia e giunta al museo per donazione dopo l’acquisto sul mercato antiquario a seguito 

di vendita dalla collezione Lo Bue di Lemos52.

Ma d’altronde è la stessa sede museale un evidente manifesto di quel clima culturale. Il Palazzo 

Arcivescovile di Palermo fu, infatti, fondato intorno al 1460 dall’Arcivescovo Simone Beccadelli di 

Bologna53, inserendovi, tra le altre cose, la smisurata trifora gotico-flamboyant dovuta al maestro 

Giovanni Gambara, figlio di Antonio con il quale lavorò nel portico meridionale della cattedra-

le54. Insieme a una finestra precedente di Joannes Cibrera (ovvero il maiorchino Sagrera), collocata 

sull’attuale via Vittorio Emanuele e modello dell’attuale, poi demolita forse per la costruzione del 

balcone marmoreo, l’ambiente, sormontato da una loggia55, anche per l’aspetto turriforme finiva per 

apparire come una sorta di Lonja.

Proprio quel vano, con l’ordinamento del 2004 (ex Sala III, della Trifora), fu destinato crono-

logicamente ad opere collocabili tra il tardo Quattrocento e la prima metà del Cinquecento, epoca, 

come si è detto, nella quale proliferarono le architetture ancora ancorate al calligrafismo stilistico 

tanto apprezzato dalla committenza siciliana, non solo in architettura ma anche nelle suppellettili 

ecclesiastiche. In maniera esemplificativa furono così esposti all’interno di una vetrina, e tuttora 

mantenuti, alcuni argenti dell’epoca, come il Reliquiario di S. Lucia, che vede permanere quel gusto 

nella seconda metà del XVI secolo56, e i calici definiti “madoniti” da Maria Accascina (1898-1979), 

pioniera negli studi sulle arti decorative siciliane. Come rimarca Maria Concetta Di Natale essi sono 

«caratterizzati da una decorazione con foglie di cardo, che si ispira a modelli iberici, barcellonesi»57. 

Oggi, nella “Sala delle Croci”, ribattezzata per il nuovo tema prescelto, è stata aggiunta la Stauroteca 

della fine del XVI secolo, un tempo nel Tesoro della Cattedrale, ma fuori contesto in quanto depo-

sito del museo e di provenienza ignota58.

D’altronde, l’appartenenza politica al regno d’Aragona era resa evidente con l’esposizione nel-

la medesima vetrina di un sigillo in ceralacca un tempo legato ad una lettera esecutoria del 1448 

del re Alfonso V d’Aragona e I di Sicilia, detto il Magnanimo, che concedeva alla Fabbriceria della 

Cattedrale di Palermo, detta la Maramma, quattro grani ogni oncia di tasse riscosse dalla Dogana 

e dalla Secrezia di Palermo59. Il che era certo un importante contributo per il mantenimento e il 

decoro della chiesa primaziale dell’Isola60.

Nella sala a tema storico artistico (“dal Manierismo al Caravaggismo”), contenente la già citata 

scultura lignea della Madonna di Monserrato, nel frattempo restaurata, era infine compreso, sempre 

all’interno dell’ordinamento del 2004, un ostensorio spagnolo della seconda metà del Seicento, ac-

quistato sul mercato antiquariale e donato pochi anni prima al Museo Diocesano61. La suppellettile 

si è mantenuta anche oggi in prossimità della statua di Monserrato.

Veniamo, allora, all’attuale assetto curato da chi scrive a partire dall’anno 2010, quando fu 

riaperto il piano nobile del Palazzo Arcivescovile appena restaurato dalla Soprintendenza ai BB.CC.

AA. di Palermo per accogliere papa Benedetto XVI e in funzione di farne ulteriore sede museale62. 

L’ipotesi attuava gli intendimenti che il Cardinale Salvatore Pappalardo aveva espresso fin 

dal 1976 nel discorso inaugurale alla “Prima Rassegna del Sacro nell’Arte Contemporanea” svoltasi 

proprio in quei saloni, contestualmente all’auspicio in tal senso di Maurizio Calvesi63.

Il totale e progressivo rifacimento dell’ordinamento museale, nonché del connesso circuito, 

da quel momento dispiegato su tre livelli, comportò un lungo lavoro di studio e ricerca finalizzati 

ad una visione rinnovata, pur nella continuità delle esposizioni precedenti, volendo segnare un 

avanzamento rispetto al passato64.

In questa sede, senza entrare nel dettaglio di tutte le articolate scelte museologiche, ci si limi-
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ta a porre ancora in evidenza e per frammenti quelle tracce iberiche che 

compongono la trama del nostro discorso.

Fin dall’ingresso del Palazzo Arcivescovile, superato il portale quat-

trocentesco, si scorge sulla volta dell’androne uno stemma a rilievo di 

mons. Diego de Haedo, o Hajedo, (Fig. 6), ragionevolmente committente 

del rifacimento seicentesco della volta reale, in sostituzione di quella ori-

ginaria a cinque chiavi, che era stata realizzata dal maestro maiorchino 

Giovanni Casada intorno al 149265. A sue spese fu pure realizzato nel 1593 

il balcone marmoreo con annessa finestra principale al di sopra del portale 

quattrocentesco, come si legge nella lapide66 (Fig. 7).

Haedo, Vescovo di Agrigento dal 1582 e Arcivescovo di Palermo 

dal 1589 al 1608, anno della morte, nacque a Carranza nei Paesi Baschi 

e fu un feroce inquisitore dapprima a Valencia e successivamente a Pa-

lermo, dove entrò in forte contrasto con il viceré Marcantonio Colonna 

per questioni giurisdizionali, al fine di affermare la sovranità assoluta del 

Tribunale del Sant’Uffizio, riuscendo, infine, nel suo intento finalizzato 

all’allontanamento del Viceré67. 

Proseguendo con l’elenco dei presuli di origine iberica, cronologi-

camente seguenti a quelli di cui ha parlato Giovanni Travagliato, un’altra 

tappa museale è costituita dalla “Sala di S. Barbara” (Sala 11 del nuovo 

allestimento), dove è stato esposto il ritratto seicentesco di Francesco 

Remolino, Arcivescovo di Palermo dal 1511 al 1518 (Fig. 8). Il dipinto, 

appositamente selezionato per il restauro da chi scrive ai fini del nuovo 

allestimento come altri nel seguente circuito, accompagna le opere d’arte 

cronologicamente68.

Il prelato nacque nel 1462 a Lérida in Catalogna e fece una rapida 

carriera ecclesiastica dapprima a Mazara in Sicilia e poi in varie dioce-

si italiane, periodo durante il quale nel 1503 fu creato cardinale da papa 

Alessandro VI. Del Borja e dei suoi figli, Cesare e Lucrezia, fu uno dei più 

stretti sodali e, da governatore di Roma, fu autore della famosa repressio-

ne sugli Orsini e i Colonna accusati di avere attentato alla vita del Pontefi-

ce. Fu nominato arcivescovo della ricca diocesi palermitana nel 1511, che 

amministrò da Roma, non essendo obbligatoria la residenza, fondando 

nel 1513 il Tribunale della Santa Inquisizione. Nello stesso biennio ricoprì 

anche la carica di Luogotenente per il Viceré di Napoli, cosa che giustifica 

il bastone presente nel ritratto palermitano69.

A seguire è la Sala Mario di Laurito (Sala 12), intitolata ad un pittore 

campano che ebbe molta fortuna in Sicilia contribuendo all’affermazione 

del rinascimento nella prima metà del XVI secolo70. Alcune delle opere lì 

in mostra permanente consentono di rinvenire ulteriori tracce di matrice 

iberica per quella stringente connessione politica e culturale di cui abbia-

mo detto, in particolare con il regno d’Aragona. Difatti, lo splendido ed 

elegante S. Vito in legno dorato e dipinto, realizzato dallo scultore Giovan-

ni Gili tra il 1530 e il 1532 per la compagnia eponima con l’apporto forse 

di Vincenzo da Pavia (i cui dipinti sono esposti nella medesima sala)71, 

dalle forme degne del cavaliere di una corte centro-italiana, porta un co-

stume che riproduce un tessuto da cerimonia di alto livello, definito «a 

maglie chiuse e arabeschi», proprio di cultura iberica. Il dettaglio del dor-

Fig. 6 - Plasticatore siciliano, Stemma di mons. Diego 

de Haedo Arcivescovo di Palermo (1589-1608), fine del 

XVI-inizi del XVII secolo, Palazzo Arcivescovile-Museo 

Diocesano di Palermo.

Fig. 7 - Marmoraro siciliano, Stemma di mons. Diego 

de Haedo Arcivescovo di Palermo nel portale del balcone 

centrale della facciata su via Bonello, 1593, Palazzo 

Arcivescovile-Museo Diocesano di Palermo.

Fig. 8 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Francesco 

Remolino Arcivescovo di Palermo (1511-1518), seconda 

metà del XVII secolo, Museo Diocesano di Palermo.
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so corrisponde così a numerosissimi esemplari pressoché coevi siciliani o 

catalani, e si riscontra, per esempio, nella veste della Salomè nel Banchetto 

di Erode, dipinta da Pere Garcia de Benabarre intorno al 1470 ed esposta al 

Museo Nazionale d’Arte della Catalogna72. 

La prossimità culturale è per altro evidente, per fare un altro esem-

pio, se si paragona la tavola con il S. Crispiniano (dovuta insieme al pendant 

S. Crispino a Luigi Carnimolla nel 152573) ad uno dei personaggi raffigurati 

nel retablo di Sant Marçal e Sant Sebastià, dipinto nel 1520 da Joan Gascó ed 

oggi esposto al Museo Diocesano di Barcelona74.

Seguendo il percorso museale, che non procede in questo nuovo al-

lestimento esclusivamente con una sequenza cronologica, ma privilegian-

do un approccio tematico e iconografico, il successivo riferimento alla 

Spagna è il ritratto dipinto del citato mons. Juan Lozano (Fig. 9), posto 

nella Sala 13 al pianterreno, dove nei primi anni Duemila, con i restauri 

della Soprintendenza ai Beni Culturali di Palermo, fu ritrovato il suo son-

tuoso stemma in gloria con angeli (Fig. 10), da datare all’epoca del suo go-

verno palermitano, dunque tra il 1668 e il 1677. Esso si riferiva verosimil-

mente all’allocazione in quegli ambienti della Gran Corte Arcivescovile75.

Il presule nacque nel 1610 a Jumilla, nel territorio di Murcia, e a 

Cordova entrò nell’ordine degli Agostiniani. In Sicilia giunse come ve-

scovo di Mazara del Vallo nel 1656 e fu traslato a Palermo dodici anni 

dopo76. Tra le sue commissioni artistiche rammentiamo nel 1673 le statue 

marmoree con i santi Gregorio Magno e Agostino, fondatore del suo ordine, 

firmate da Giovanni Travaglia, e Ambrogio e Girolamo, firmate, invece, da 

Antonio Anello, che furono poste sul recinto del sagrato della cattedrale, 

proprio di fronte all’ingresso del Palazzo Arcivescovile77. Altre quattro, 

ancora nel 1673, furono collocate sul fronte orientale con i Santi Mami-

liano e Golbodeo (firmate da Travaglia) ed Eustachio con Procolo (fir-

mate da Anello) 78. Al suo patrocinio, tra le altre cose, si dovettero ancora 

in cattedrale apparati decorativi nelle cappelle del SS. Sacramento e della 

Madonna Libera Inferni, perduti con il rifacimento della chiesa79.

Pochi anni dopo, però, in seguito al suo comportamento nei fran-

genti della battaglia navale di Palermo del 1676 tra la flotta spagnola e 

quella francese, che gli inimicò il popolo, fu trasferito dal Papa Innocenzo 

XI a Plasencia (con titolo personale di Arcivescovo), dove risiedette fino 

alla morte nel 1679.

Nella sala museale successiva (Sala 14), oggi dedicata alla Madonna 

di Monserrato e alla conseguente iconografia della Madonna col Bambino, 

è una piccola statua lignea dei primi decenni del XVI secolo, ridipinta nel 

Settecento sul fronte. Si tratta della Madonna del Piliere (Fig. 11), prove-

niente dalla chiesa eponima palermitana tuttora esistente. Un cronachista 

palermitano della prima metà del XVII secolo, Pietro Cannizzaro, narra 

che la statua fu trovata in un pozzo nel 1539, anno che si può ritenere 

orientativo per la sua esecuzione, forse ad opera di Giuseppe Spatafora 

o Vincenzo Pernaci80. Essa fu, allora, collocata «sopra un piliere di pietra 

(…) nell’istesso luogo». Da allora la scultura riscosse un tale afflato de-

vozionale che fu realizzata una chiesa in suo onore81. Il piliere, pilastro o 

colonna in italiano, richiama verosimilmente la reale iconografia iberica 

Fig. 9 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Juan Lozano 

Arcivescovo di Palermo (1668-1677), ottavo decennio del 

XVII secolo, Museo Diocesano di Palermo.

Fig. 10 - Pittore siciliano, Stemma di mons. Juan Lozano 

Arcivescovo di Palermo (1668-1677), ottavo decennio del 

XVII secolo, Museo Diocesano di Palermo.
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della Virgen del Pilar di Saragozza, diffusa, dunque, anche in Sicilia e che 

opportunamente si lega in questo ambiente alla già citata Vergine lignea 

policroma del Monserrato.

Menzionato da Maurizio Vitella per la ricchezza e complessità dei 

suoi paramenti conservati nella Cattedrale di Palermo è stato mons. Pie-

tro Martinez y Rubio (Fig. 12), Arcivescovo a Palermo dal 1656 al 1667, 

anno della morte, che nacque a Ródenas in Aragona nel 1614 e si formò 

a Saragozza.

Il ritratto dell’arcivescovo, restaurato in funzione del nuovo ordina-

mento del museo82, è stato allocato in ambiente a lui dedicato poiché vi si 

osserva l’apparato in stucco con il suo stemma retto in gloria da putti (Fig. 

13) che introduceva al successivo vano, l’attuale Sala Borremans, nel quale 

il prelato dovette operare innovazioni decorative, nell’insieme degli ab-

bellimenti da lui promossi nel palazzo. D’altronde, la sua operosità verso 

l’episcopio palermitano, nota anche per l’esecuzione dei sei balconi mar-

morei con le relative finestre sulla facciata verso il piano della cattedrale, 

alla sinistra del portale principale, ove si vede il suo blasone83 (Fig. 14) – 

sul modello di quanto operato sulla porzione destra dal suo predecessore 

mons. Giannettino Doria, 1608-1642 –, è provata anche da un frammento 

erratico di pavimento in ceramica maiolicata che porta pure il suo stem-

Fig. 11 - Scultore siciliano, Madonna del Piliere, metà 

del XVI e XVIII secolo, Museo Diocesano di Palermo, già 

chiesa della Madonna del Piliere, Palermo.

Fig. 12 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Pedro 

Martinez y Rubio Arcivescovo di Palermo (1656-1667), 

sesto-settimo decennio del XVII secolo, Museo Diocesano 

di Palermo.
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Fig. 13 - Stuccatore siciliano, Stemma di mons. Pedro 

Martinez y Rubio Arcivescovo di Palermo (1656-1667), 

sesto-settimo decennio del XVII secolo, Museo Diocesano 

di Palermo.

Fig. 14 - Marmoraro siciliano, Stemma di mons. Pedro 

Martinez y Rubio Arcivescovo di Palermo nelle mostre 

dei balconi della facciata principale su via Bonello, a 

sinistra rispetto al portale, sesto-settimo decennio del 

XVII secolo, Palazzo Arcivescovile di Palermo-Museo 

Diocesano.

Fig. 15 - Simone de Wobreck, Palermo liberata dalla peste 

(part.), 1576 circa, Museo Diocesano di Palermo, già nelle 

chiese di S. Rocco e di S. Cosma e Damiano.
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ma84 e dalla lapide sul prospetto dell’antica via Toledo (oggi via Vittorio 

Emanuele) ove si rammentano i suoi interventi nell’edificio entro il 1659 

con l’ausilio del fratello Egidio, Abate di Centovennigo e giudice della 

Monarchia85. Lo stato della facciata prima dell’intervento del presule si 

vede nel dettaglio del palazzo ripreso nella tavola detta Palermo liberata 

dalla peste dipinta da Simone del Wobreck intorno al 1576 che inquadra 

proprio il versante dell’edificio mancante dell’attuale volume (Fig. 15). 

A lui si ascrivono, fra le altre cose la realizzazione delle due gallerie 

all’interno del torrione trecentesco, una si apre con un balcone sulla via 

Bonello a partire dalla sala ove oggi è il suo ritratto, l’altra prende avvio 

dalla “Sala Borremans” fino alla base della torre con l’accesso di fronte alla 

facciata principale della cattedrale86 (Fig. 16). 

In questo caso il bastone presente nel dipinto, segno di potere tem-

porale, allude alla carica di Presidente e Capitano Generale del Regno di 

Sicilia dal 1657 al 1660, periodo durante il quale convocò il Parlamento 

generale nel 165887, stesso anno in cui entrò a far parte della compagnia 

del SS. Rosario in S. Zita a Palermo88.

Altro vescovo di origine iberica, per quanto nato a Palermo, fu 

mons. Ferdinando Bazan y Manriquez (Fig. 17). Formatosi a Salaman-

ca, poi Vicario generale a Siviglia, finì per entrare nelle fila dei temibili 

inquisitori prima a Cordova e poi nel Supremo Consiglio di Castiglia. Fu 

un fine studioso e fondò a Madrid un’Accademia di Filosofia Morale nella 

quale fu celebrata l’epocale vittoria della Sacra Lega sui Turchi alle porte di 

Vienna nel 1683. Divenne Arcivescovo di Palermo nel 1686 e governò la 

diocesi fino alla morte nel 170289. Il suo ritratto opportunamente restau-

rato domina la sala dedicata alla principale patrona della città, S. Rosalia. 

La ragione che ha spinto a questa scelta è che il presule fu un ferven-

te devoto della “Santuzza”, come la chiamano i palermitani, che per altro 

gode di un vasto seguito in Spagna, come in molta parte d’Europa e in Sud 

America. Bazan, difatti, fu il fondatore dell’adiacente Ospedale dei Sacer-

doti con l’annessa cappella dei Santi Pietro e Paolo ove è un dipinto con 

la Santa copia da Van Dyck, e pose pure la prima pietra della principale 

chiesa a lei dedicata a Palermo nel 1700, oggi non più esistente. 

Ciononostante, o forse proprio per la conoscenza delle complesse 

vicende correlate alla diffusione del culto della Patrona, nel 1701 vietò 

le sue raffigurazioni quale appartenente a qualsivoglia ordine religioso. 

Dietro quel decreto c’era una feroce contesa a colpi di immagini sacre che 

ritengo fosse stata scatenata dai Domenicani seguiti dai Gesuiti che ap-

poggiarono i Benedettini e l’ordine femminile di S. Basilio. Difatti, subito 

dopo la sua morte, nel 1703 la badessa benedettina della vicina chiesa del 

SS. Salvatore commissionò al pittore Giacinto Calandrucci un dipinto nel 

quale Rosalia era rappresentata con le vesti di monaca basiliana, pure pre-

sente nella medesima sala museale90.

Quando sarà restaurato potrà trovare sede nella medesima sala an-

che il ritratto di mons. Juan Palafox y Cardona, Arcivescovo di Palermo 

dal 1677 al 1684, poi trasferitosi a Siviglia, dove sostenne il culto di S. 

Rosalia portando in quella cattedrale il famoso reliquiario della Patrona di 

Palermo91 e un dipinto della stessa Santa di Pietro Aquila92.

Fig. 16 - Aperture delle due gallerie realizzate nella torre 

trecentesca della cattedrale da mons. Pedro Martinez y 

Rubio, Arcivescovo.

Fig. 17 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Ferdinando 

Bazan y Manriquez Arcivescovo di Palermo (1686-1702), 

fine del XVII-inizi del XVIII secolo, Museo Diocesano di 

Palermo.
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È considerato, in effetti, «uno de los personajes más relevantes en 

la promoción de las artes del barroco sevillano durante el último cuarto 

del siglo XVII»93.

Fu anche confrate della compagnia palermitana del SS. Rosario in 

S. Cita dal 167794 e, secondo quanto narra lo storico Giovanni Evangelista 

Di Blasi, fu molto vicino ai padri Domenicani, tale da scontrarsi con il 

viceré Francesco Benavides conte di S. Stefano95.

Nella successiva Sala Rossa del Palazzo Arcivescovile, oggi dedica-

ta a Pietro Novelli, il principale pittore della prima metà del Seicento in 

Sicilia, trova posto il ritratto di Martino León y Cárdenas (Fig. 18) già 

incrociato negli interventi di chi mi ha preceduto, che governò la diocesi 

palermitana dal 1650 al 1655, dunque poco oltre il periodo di attività del 

“Monrealese”, artista che sicuramente apprezzò, essendo stato vicino ai 

Barberini e, a Pozzuoli durante il suo ventennale impegno vescovile (dal 

1630), committente del rifacimento barocco della cattedrale con il coin-

volgimento di numerosi affermati maestri dell’epoca, «mirante ad annul-

lare ogni traccia visibile della vetustà della fabbrica»96. 

Non stupisce, allora, che il vescovo richiese lo smontaggio del cibo-

rio marmoreo rinascimentale e la sua sostituzione con l’attuale straordina-

rio e ricchissimo in lapislazzuli della cappella del SS. Sacramento della Cat-

tedrale di Palermo, commissionato a Cosimo Fanzago97. Nel sagrato della 

cattedrale a lui si deve la commissione delle statue marmoree del recinto 

con le sante vergini protettrici di Palermo: Cristina, Agata, Rosalia (datate 

1655, l’ultima firmata da Guercio), Silvia e Oliva (datate 1656) e Ninfa (fir-

mata da Guercio), scolpite, dunque, da Gaspare Guercio e Carlo D’Aprile98. 

Il bastone impugnato serviva a rammentare il ruolo di Presidente 

del Regno di Sicilia nel 165199.

Chiudo questa rapida carrellata, solo introduttiva ad uno studio più 

ampio, con la seguente sala che si è ritenuto di dedicare al Beccadelli (per 

la presenza di frammenti quattrocenteschi del soffitto ligneo dipinto con 

il suo stemma), ma che nell’ordinamento museale apre alle grandi pale 

barocche settecentesche100. 

Dunque, oltre al ritratto di Beccadelli, per congruenza cronologica 

con le opere espose, si è inserito il dipinto che raffigura José (Giuseppe) 

Alonso Meléndez (Fig. 19), nativo di Madrid e nominato da Carlo III di 

Napoli nel 1747 Arcivescovo di Palermo, dove morì nel 1753. 

Una volta restaurato potrà trovare posto in tale ambiente, come 

nella successiva Sala Azzurra pure dedicata cronologicamente al Settecen-

to, o nella Sala di S. Rosalia101, il ritratto di mons. José (Giuseppe) Gasch 

(Fig. 20), frate dei Minimi di S. Francesco di Paola, Arcivescovo di Pa-

lermo dal 1703 al 1729102. A lui si devono, tra le committenze artistiche, 

la cappella dedicata a S. Francesco di Paola in cattedrale con la statua del 

Santo scolpita da Giovan Battista Ragusa e le statue allegoriche della Pe-

nitenza e Carità di Gioacchino Vitagliano, al cui interno sta pure il busto 

di mons. Melendez voluto dal suo successore103.

A completamento del recinto della Cattedrale di Palermo il monsi-

gnore commissionò le statue marmoree dei Santi Pietro, Paolo, Giuseppe 

e Francesco di Paola, scolpite da Giovan Battista Ragusa nel 1725104.

Fig. 18 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Martin de 

León y Cárdenas Arcivescovo di Palermo (1650-1655), 

metà del XVII secolo, Museo Diocesano di Palermo.

Fig. 19 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. José Melendez 

Arcivescovo di Palermo (1747-1753), metà del XVIII 

secolo, Museo Diocesano di Palermo.
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Si trova infine esposto nella Sala 27, per progressione cronologica, 

il ritratto di mons. Filippo Lopez y Royo (Fig. 21), appartenente ad una 

famiglia di origine spagnola ma ormai infeudatasi da tempo nel regno di 

Napoli. 

Nominato Arcivescovo di Monreale e Palermo dal re Ferdinando 

IV di Napoli nel 1793, ebbe un ruolo attivo nella repressione reazionaria 

in seguito ai timori per gli effetti della Rivoluzione francese105. Anche in 

questa pittura la presenza del bastone, menzionato più volte, che attesta 

il ufficio politico del prelato, in questo caso di Presidente del Regno e 

Capitan generale nel 1794, e dal 1795 al 1798106. Subito dopo lasciò la sede 

vicereale e tornò nel napoletano rinunciando alla carica arcivescovile nel 

1799, che però rimase vacante fino all’accettazione della rinuncia da parte 

del Papa Pio VII nel 1802107.

Il bastone, spesso menzionato, è un simbolo assai significativo per la 

storia legata al governo della chiesa palermitana, tra spiritualità e potere 

temporale, che è una delle chiavi su cui è impiantato il nuovo ordinamen-

to museale, mostrando in maniera plastica come il museo e le sue opere, 

insieme alle vicende del suo contenitore (il Palazzo Arcivescovile) e dei 

suoi abitanti, i vescovi pro-tempore, non riguardino solo i fedeli cattolici, 

o le naturali implicazioni legate ai culti, ma la storia stessa dei siciliani in 

ogni campo nel corso dei secoli, dalla politica all’arte.

Concludo con un dipinto del 1976 scelto per terminare il percorso 

museale, con la condivisione dell’attuale direttore mons. Filippo Sarullo, e 

per aprire idealmente alla contemporaneità nel sacro. 

Si tratta di una Madonna di Monserrato di Ugo Attardi (1923-2006) 

che partecipò alla citata “Prima Rassegna del Sacro nell’Arte Contempora-

nea” voluta dal Cardinale Pappalardo in quell’anno. La forza emotiva che 

esprime quest’opera è assai significativa ed attuale, legandosi ad alla citata 

devozione secolare. La sua immagine è, però, ripensata quasi come una 

Vergine in pietà, una Madonna nera che richiamava negli anni ’70 del No-

vecento la grave problematica del cosiddetto Terzo Mondo, mai risolta, 

e che si ripresenta nelle odierne tragedie di cui sono vittime i migranti108. 

Fig. 20 - Ritratto ad incisione di mons. José Gasch 

Arcivescovo di Palermo (1703-1729), antiporta da P.F.X. 

Elias, Vida del Ilustrisimo, y Reverendisimo Senor D. Fr. 

Joseph Gasch (…), Barcelona 1765.

Fig. 21 - Pittore siciliano, Ritratto di mons. Filippo Lopez 

y Royo Arcivescovo di Palermo (1793-1802), ultimo 

decennio del XVIII secolo, Museo Diocesano di Palermo. 
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